AGOSTO 2009

Un proverbio al giorno toglie la stupidità di torno

Alla ricerca della Sapienza.

‘Ricevi il sale della sapienza’ con queste parole veniva posto un poco di sale nella bocca del bimbo appena battezzato. Sarà stata l’immancabile smorfia dei piccoli cristiani a far abbandonare questo rito significativo, oppure qualche altra considerazione, sta di fatto che di sapienza, oggi, ne circola poca.

Intendo con il temine sapienza nulla di più di quello che la parola significa; attitudine al pensiero, profondità ed equilibrio di analisi, forza di soluzioni innovative, capacità critica, libertà di giudizio, amore almeno per la ‘logica minor’, prudenza nell’azione, libertà da schemi ideologici, gusto per la sintesi viva, unitarietà di pensiero….insomma tutta la vita condita ‘cum grano salis’ (come si diceva poco sopra).

Di fronte a noi problemi di ogni genere: salute, politica, economia, temi etici, ecologia, morale pubblica, educazione, scienza, medicina, bioingegneria …; una seria di problemi di cui si dibatte (!?!) – così almeno sembra - , ma di cui non si viene a capo semplicemente perché vengono tolti dall’agenda non perché risolti, ma perché ‘scaduti’ di interesse. In tutto questo il disagio è grande; così grande che diventa disorientamento. E non basta qualche voce forte (fatalmente affogata da miriadi di voci deboli che creano una nebbiolina leggera in cui tutto svanisce).

La strada (forse) da percorrere è un’altra: mettersi a cercare la Sapienza, quella che viene da Dio e che non trascura la saggezza del vissuto di centinaia di generazioni e di milioni di persone.

Ecco perché ho pensato di mandare, per chi la trova utile, la solita riflessione agostana incentrata, quest’anno, sul libro dei Proverbi. In realtà non si tratterà di un commento alla variegata raccolta di detti sapienziali che formano il libro con questo nome, ma di cercare, tenendo la sguardo fisso sulla vita e sul pensiero di Gesù, di fare un piccolo (piccolissimo) commento ad un proverbio, ogni giorno.

La speranza è che un proverbio al giorno tolga la stupidità di torno.

(Non ci sarà una data giornaliera ma solo un riferimento numerico; 31 proverbi commentati in modo che ognuno ne faccia l’uso che meglio crede).

Proverbio numero 1  

 Figlio mio, conserva il consiglio e la riflessione, né si allontanino mai dai tuoi occhi: 
 saranno vita per te e grazia per il tuo collo. 
 Allora camminerai sicuro per la tua strada e il tuo piede non inciamperà. 
Se ti coricherai, non avrai da temere; se ti coricherai, il tuo sonno sarà dolce. 
Non temerai per uno spavento improvviso, né per la rovina degli empi quando verrà, 
perché il Signore sarà la tua sicurezza, preserverà il tuo piede dal laccio. (Prov. 3, 21-26)

Partiamo con un caloroso invito alla riflessione; è la sapienza personificata che parla e che sprona ad amare il silenzio e la meditazione.

Uno volta la ‘vita spirituale’ era tutta incentrata sul ‘fare la meditazione’ quotidiana; cioè prendere un breve testo spirituale e farne oggetto di attenta riflessione e preghiera.

Ci vuole fiducia e tempo per una azione del genere, ma il risultato è assicurato: il sonno sarà dolce e non tormentato e il piede non inciamperà negli ostacoli che gli si pongono davanti.

C’è un ‘laccio teso’ sulla nostra vita e le giornate sono piene di imboscate improvvise che rischiano di far cadere in mille trappole.  Allora è importante ricordare che l’unica vera sicurezza va posta nel Signore.  Tutto ciò non è evidente al primo sguardo: Dio va cercato e questa ricerca coincide con la ricerca della sapienza.

Proverbio numero 2

 Sei cose odia il Signore, anzi sette gli sono in abominio: 
occhi alteri, lingua bugiarda, mani che versano sangue innocente, 
cuore che trama iniqui progetti, piedi che corrono rapidi verso il male, 
falso testimone che diffonde menzogne e chi provoca litigi tra fratelli. (Prov.6,16-19)

L’introduzione è classica dei proverbi numerici. Sette è il numero della perfezione; in questo caso è la ‘perfezione’ dell’orrore. C’è un riferimento comune e ripetuto ed è alle varie parti del corpo: occhi, lingua, mani, cuore, piedi. C’è un altro riferimento importante ed è alla menzogna che genera la lite tra i fratelli.

Sarà il caso di fare più attenzione agli atteggiamenti del corpo; viviamo in un tempo ‘erotico’ e ‘salutista’ dove il corpo serve  al piacere e deve essere in perfetta forma e salute. Spesso si dimentica che il corpo trasmette ciò che ciascuno di noi è nel suo essere più profondo; il corpo è la testimonianza sicura di ciò che sta nella nostra mente e nel nostro cuore. E’ difficile che il corpo tradisca; ogni corpo parla della persona che è quel corpo.

Per questo un sorriso non è mai solo un sorriso e una lacrima non è mai solo una lacrima.

Non so chi ebbe a dire: ‘A trent’anni ognuno di noi è responsabile della sua faccia’;  (proposito: guardarsi allo specchio).

C’è poi da riflettere che la radice di ogni discordia sta nella menzogna. Oggi non si riesce a distinguere (non nella teoria che è chiarissima) ma nella pratica la verità dall’imbroglio; questo perché l’imbroglio è sistematico e perché l’immagine non è mai l’immagine della realtà ma sempre la finzione filtrata  e manipolata dall’interesse di chi la riproduce.  L’amore alla verità, perciò, vien prima dell’amore per il prossimo, perché dove non c’è amore per la verità non possono che nascere divisioni e litigi.

Proverbio numero 3

 Io amo coloro che mi amano e quelli che mi cercano mi troveranno. 
 Presso di me c’è ricchezza e onore, sicuro benessere ed equità. 
Il mio frutto val più dell’oro, dell’oro fino, il mio provento più dell’argento scelto. 
 Io cammino sulla via della giustizia e per i sentieri dell’equità, 
 per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro forzieri. (Prov 8, 17-21)

E’ la Sapienza personificata che parla e ci dice della gioia della ricerca. Cercare è quanto di più bello e profondo sta nel cuore dell’uomo, ma è anche molto difficile perché esige lotta ed anche sacrificio.

Per cercare bisogna avere, innanzitutto, la fiducia di trovare ciò che si cerca; non bisogna mai lasciarsi cadere le braccia: facile a dirsi, ma non sempre semplice a farsi. E poi ci vuole coraggio e capacità di solitudine. I veri cercatori sono sempre un po’ soli perché hanno una certa diffidenza verso le ‘folle’, soprattutto verso le ‘cose’ troppo semplici e troppo facili e dettate dalla moda. Il cercatore è anche capace di remare contro, senza farlo per partito preso (è la forma più patetica di conformismo).

La Sapienza, poi, ci invita ad una attenta considerazione circa le vere ricchezze; la vera ricchezza è la sapienza e i suoi frutti. Essa non dipende dai soldi o dai beni posseduti e neppure produce soldi (ma neanche povertà); la sapienza è su un piano che dura per sempre, perchè  è collocata là dove la ‘ruggine’, che attacca  ciò che non può dare sicurezza contro il tempo,  non può nuocere.

Proverbio numero 4

 La Sapienza si è costruita la casa, ha intagliato le sue sette colonne. 

 Ha ucciso gli animali, ha preparato il vino e ha imbandito la tavola. 
 Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: 
“Chi è inesperto accorra qui! ”. A chi è privo di senno essa dice: 
 “Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. 
 Abbandonate la stoltezza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza” (Prov 9, 1-6). 

Con questa immagine (e con quella del proverbio successivo) si conclude la prima parte del libro dei Proverbi.

La sapienza invita a casa sua per un banchetto succulento. L’invito è rivolto a tutti. E’ un banchetto nuziale; a questa pagina dei Proverbi con ogni probabilità si riferiva anche Gesù nella parabola degli invitati alle nozze e nel discorso sul pane di vita (Gv 6,35). Questo ci permette di dire che la Sapienza, personificata nell’Antico Testamento, è immagine e profezia di Gesù, Sapienza eterna del Padre che con Lui e con lo Spirito ha presieduto la Creazione dell’Universo e dell’uomo.

L’immagine della casa e del banchetto introducono il tema della festa e della gioia. La sapienza è gioia perché è gioia la scoperta della verità, di ogni verità; e la verità stessa ( e non altro) è la vera ricompensa per coloro che la cercano. La sapienza infatti promette la vita: ‘abbandonate la stoltezza e vivrete!’.

Il pane e il vino indicano il cibo quotidiano e la forza: la sapienza deve essere nutrimento costante e preoccupazione giornaliera. Da qui potrebbe partire per ciascuno di noi in serio ‘esame di coscienza’ per vedere quanto la nostra mente si nutre, quanto tempo dedichiamo alle ‘vie dell’intelligenza’. Percorrere la via dell’intelligenza è, oggi,  una delle esigenze più forti per la fede. Bisogna riprendere l’abitudine a pensare e pensare tanto, altrimenti questo non sarà uno degli ultimi motivi per cui la fede avrà il fiato corto e la vita stentata.

Proverbio numero 5

 Donna irrequieta è follia, una sciocca che non sa nulla. 
Sta seduta alla porta di casa, su un trono, in un luogo alto della città, 
 per invitare i passanti che vanno diritti per la loro strada: 
 “Chi è inesperto venga qua! ”. E a chi è privo di senno essa dice: 
 “Le acque furtive sono dolci, il pane preso di nascosto è gustoso”. 
Egli non si accorge che là ci sono le ombre e che i suoi invitati se ne vanno nel profondo degli inferi “ (Prov 9, 13-18). 
Questa immagine della follia è speculare a quella della Sapienza, vista nel proverbio precedente. Qui c’è ‘il serpente che parla’ e che agisce come menzognero fin dall’inizio della Creazione di Dio. La follia è alleata alla ‘ferita’ che il nostro ecuore porta dentro di sé e che ha colpito anche l’intelligenza. 

Le capacità trasformistiche dell’errore e della bugia sono formidabili. Il ‘serpente’, infatti, cerca sempre di apparire diverso da quello che è.

Il richiamo che ci viene, allora, è semplice, ma va seguito con impegno: ci vuole capacità critica e finezza di attenzione, pacatezza di ragionamento e diffidenza verso sicurezze troppo ostentate.

Senza essere ‘bastian contrari’ bisogna avere il gusto e il coraggio di ‘cantare fuori dal coro’ e diffidare sempre delle folle che prendono nomi suadenti come: maggioranza, opinione pubblica, si è sempre fatto così, ‘ma come tu non sei daccordo?’, ‘ non la penserai mica in questo modo…ma di secolo sei?’, tradizione, ‘fan tutti così’, ‘non puoi restare indietro’….

Proverbio numero 6

‘Chi è saggio di cuore accetta i precetti,  chi è stolto di labbra va in rovina’ (Prov 10,8)

Inizia, con il capitolo 10 del libro dei Proverbi, una lunga raccolta di proverbi attribuiti a Salomone. Sono proverbi sparsi senza necessariamente uno stretto legame tra loro. Ne scegliamo alcuni senza preoccupazione di seguire un filo logico. Il senso di questi pochi pensieri è proprio quello di offrire uno spunto (anche semplice e risaputo) come invito a non perdere l’occasione, nel tempo estivo, di dedicarsi alla meditazione, alla lettura e al ripensamento sulla propria vita. Se così non fosse che differenza c’è tra la vita ‘affannata’ di ogni giorno e la ‘vacanza’ che, come dice il nome, è tempo vuoto per fare altro ? 

In questo proverbio si parla della saggezza del cuore e della stoltezza delle labbra. Sappiamo che ‘il cuore’ nel linguaggio semitico indica la sede del pensiero perché il cuore  è il centro vitale che racchiude in se ogni parte dell’esistenza. Avere un ‘cuore saggio’ è, allora, la cosa più importante da fare. Bisognerebbe essere in grado di dimostrare, innanzitutto a se stessi, di possedere questa saggezza che, ci dice il nostro proverbio, si acquista ascoltando i precetti (per noi i precetti sono la vicinanza assidua alla parola di Dio). Altrimenti è in agguato la stoltezza che si esprime con il ‘vaniloquio’, quel parlare del nulla e per niente che è la forma più tragica con cui si perde tempo. Colpisce che sia così diffusa.
Proverbio numero 7

‘Un anello d’oro al naso di un maiale, tale è la donna bella ma senza cervello’ (Prov 11,22)

Questo proverbio fa parte di quella corrente in po’ ‘antifemminile’ che qua e là fa capilino nei libri sapienziali della Bibbia. E’ un prezzo che la Parola ha pagato con l’incarnazione in una cultura caratterizzata anche da limiti come quello accennato. Riflettiamo su questo proverbio ovviamente non per misoginia ma perché mette in luce un aspetto importante della sapienza. L’immagine è forte e ci induce a pensare come la vera bellezza non coincida con l’avvenenza (femminile o maschile, poco importa), ma con il pensiero; e questo non in nome di un intellettualismo inutile e dannoso, ma perché la cura dell’elemento spirituale (qui si dice ‘cervello’) è ciò che impreziosisce la vita. Uso un linguaggio volutamente generico perché vorrei riferirmi ad ogni attività che apre alla bellezza  immateriale, vera e unica fonte anche della bellezza visiva. E quanto questo sia importante oggi nella società dell’immagine non credo debba essere dimostrato. Il nostro mondo ha proprio bisogno, come spesso si sente ripetere, di un supplemento d’anima. I credenti hanno un compito eccezionale, ma devono amare sul serio l’intelligenza e la bellezza, l’arte, la bella musica, i bei colori, la pulizia, il bel parlare; stare con Gesù mal si concilia con ogni forma di volgarità, con parole indecenti (benché diffusissime in tutti gli ambienti), con l’arroganza del tratto, l’ambiguità delle parole, la durezza dei giudizi…. Non basta un anello al naso per nascondere un maiale e di maiali ce ne sono un po’ dovunque (dentro e fuori la Chiesa)

Proverbio numero 8

‘Una risposta gentile calma la collera, una parola pungente eccita l’ira’ (Prov 15,1)

La gentilezza non è di gran moda; pesano su di lei alcuni sospetti. Per esempio quello secondo cui una certa rudezza è preferibile alla gentilezza perché quest’ultima spesso nasconderebbe una buona dose di ipocrisia; oppure ci può essere la sensazione di una certa debolezza; si sente dire: ‘devi imparare a farti valere’; la gentilezza, poi, porta su di sé il sospetto di essere finta e artefatta.

In realtà la gentilezza è un piccolo (ma grande) segnale della ricchezza dell’anima. Usare parole gentili anche in un contesto brutale è una testimonianza di grande forza e di molta pace interiore.

Né vale la scusa che, essendo gentili con quelli ‘fuori’, puoi permetterti di essere ‘cafone’ con i familiari; questo vale per i genitori nei confronti dei figli e per i figli nei confronti dei genitori; stesso discorso tra moglie e marito e viceversa.

Quanto poi alla capacità delle parole di pungere, tutti ne sappiamo qualcosa: basta guardare ai segni lasciati da tante ‘punture’ arrivate all’improvviso (o anche date all’improvviso) senza una reale ragione.  Usando parole evangeliche che chiariscono concetti che altrimenti potrebbero diluirsi nel buon galateo, bisogna ricordare le beatitudini che sono l’invito al massimo della gentilezza.

‘Beati i miti perché erediteranno la terra’.

Proverbio numero 9

‘La stadera e le bilance  giuste appartengono al Signore, sono opera sua tutti i pesi del sacchetto’ (Prov 16,11)

L’immagine è bella e semplice e serve a farci riflettere su qualcosa di grande e di necessario. Il giudizio appartiene a Dio. E’ Lui il giudice veritiero e giusto perché in Lui c’è tutto l’amore e la misericordia del mondo.

‘Tutti i pesi del sacchetto’ sono i vari metri di giudizio di cui non possiamo mai impossessarci anche quando ci sembra di conoscere molto bene una situazione. Non mi addentro nel tema ‘giustizia’ perché sono incompetente in materia e perché esigerebbe una serie di distinguo che escono dai nostri piccoli intenti. Penso al nostro giudicare quotidiano e che tocca, magari, le persone a cui vogliamo bene. La pesantezza dei giudizi molto spesso non incoraggia (anzi!) un giusto cambiamento e una correzione doverosa. Noi non abbiamo potere su nessun essere umano, neppure su coloro che amiamo: dobbiamo lasciare sempre uno spazio di rispetto e di libertà; non possiamo occupare, in nome dei più nobili ideali, una spazio che Dio custodisce gelosamente per se. Ed è veramente meglio per tutti che sia così perché almeno sappiamo con certezza che saremo giudicati solo da uno che ci ama alla follia al punto che il mio giudice è morto per me. Nessuno ha fatto per me così tanto: meglio sia Lui a valutare le mie azioni e meglio sia Lui a star vicino a coloro che amo. Sa dove mettere le mani senza fare male.

